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Le donne in piazza 
a Cornigliano: «Basta 
con l'inquinamento» 

GENOVA — Al grido di «basta 
con i fumi rossi», ieri pomerig
gio trecento donne hanno oc* 
cupato l'arteria principale di 
Cornigliano, bloccando il traf
fico dalle 11 alle 16,30 e pro\ o-
cando un grosso ingorgo. I.a 
stessa protesta si era svolta 
l'altro ieri pomeriggio, contro 
la soffocante cappa inquinan
te prodotta dalle ciminiere del 
centro siderurgico. I.a manife
stazione e slata spontanea; 
non si e reso necessario nep
pure un manifesto. È bastato 
passare la voce di bocca in boc
ca che centinaia di casalin
ghe, ragazze, mamme e nonne 
sono scese in pia/za decise a 
dare battaglia. -Non ne pos
siamo pili — hanno detto —, i 
nostri figli sono ammalati di 
asma: l'aria e irrespirabile, c'e 
un continuo puzzo di uova 
marce e quando stendiamo la 
biancheria diventa nera in un 
batter d'occhio. Siamo pronte 
a fare i blocchi lutti i giorni: 
anche quando \erra il papa, il 
20 settembre. Gli regaleremo 

una bella confezione di polve» 
re nera, proprio come quella 
che respiriamo tutti i giorni». 
I.a situazione a Cornigliano è 
precipitata quando e tornato 
in funzione il centro siderur
gico Cogea-Ilalsider. rimasto 
fermo per oltre otto mesi. Otto 
mesi di aria relativamente pu
lita; quasi un sogno, dopo anni 
e anni dì fumi dal caratteristi* 
co colore rossastro. Con la ri
presa produttiva i tassi d'in
quinamento sarebbero addi
rittura peggiorati perché — 
secondo alcuni delegati sinda
cali — il ridotto numero degli 
operai tornati in fabbrica non 
permetterebbe un regolare 
programma di manutenzione 
degli impianti. Nell'ultimo pe
riodo si erano moltiplicati pro
teste e appelli e c'era stata una 
prima manifestazione di ma
dri davanti al consultorio del
la l'sl n. 9. Le cose sono rima
ste come prima, ma le donne 
non si danno per vìnte. «I de
puratori ci sono — affermano 
—, quindi devono farli funzio
nare-. 

II «boss dei boss» 
Joe Bananas, 80 anni 

di nuovo in carcere 
NEW YORK — Joseph Bonanno, uno del presunti capi storici 
della criminalità organizzata americana noto anche con il no
me di «Joe Hananas-, si è rifiutato di rispondere alle domande 
del procuratore Kudolph Giuliani ed è stato inviato in prigione 
dal giudice che presiedeva straordinariamente alla sessione 
dell'interrogatorio in una stanza di un ospedale di Tucson in 
Arizona. «I miei dottori mi hanno consigliato di non testimonia
re al fine di proteggere la mia vita. Questa e la mia risposta alla 
vostra domanda», ha ripetuto per una dozzina di volte l'ottan
tenne ex capo di tutti i capi degli anni cinquanta. Seduto con 
una mano appoggiata ad un bastone e accanto i suoi legali che 
facevano a gara per impedire che il monotono interrogatorio 
continuasse, l'ex boss, ritiratori a «vita privata» sin dal 1968 a 
Tucson dove vive con tutta la famiglia, non ha voluto nemmeno 
confermare se il volume che il giudice Richard Owen gli mostra
va fosse il libro scritto da lui due anni prima. A questo punto il 
magistrato, che si era spostato da New York per ascoltare la 
deposizione di Bonanno, non ha avuto esitazioni ed ha ordinato-
che l'ex capo di «Cosa nostra» fosse mandato in prigione per 
oltraggio alla corte. Poche ore dopo il suo arrivo in carcere però 
Bonanno accusava dollari al petto e veniva nuovamente trasfe
rito in ospedale. Il procuratore di New York Giuliani avrebbe 
voluto sapere da Bonanno notizie sulla struttura e il funziona
mento della cosidetta •Commissione», l'organismo che per am
missione dello stesso ex boss, governerebbe l'attività della crimi
nalità organizzata. Per la sua deposizione gli era stata offerta 
l'immunità che però l'ex boss ha respinto. Joe Bonanno 

Prevato 
libero in 

Nicaragua 
MANAGl'A — Dopo due anni 
di prigione, e tornato l'altro ie
ri in liberta, a Manngua. Wil
liam Ubero Provato, l'autono
mo padovano di 22 anni che 
era stato accusato di concorso 
nell'assassinio di un suo con
nazionale. Ettore Cesa Bian
chi. Provato era stato assolto 
da tempo, ma era rimasto in 
carcere perché il governo ita
liano aveva presentato, lo 
scorso maggio, una richiesta 
di estradizione, Il giovane è 
coinvolto in un'inchiesta con
dotta a Padova sui -collettivi» 
autonomi. La Corte suprema 
di giustizia del Nicaragua ha 
però respinto la richiesta ita
liana, affermando che non e 
possibile estradare «chi e ri
cercato per reati politici». Pro
vato non ha detto quali siano 
le sue intenzioni future, ma 
ha lasciato intendere che si 
propone di tornare in Italia 
comunque. 

Palmi, pentito rivela 
al processo di essere 

minacciato dalla mafia 
PALMI — La corte d'assise di Palmi ha respinto ieri sera tutte lej 
richieste di libertà provvisoria o di arresti domiciliari avanzate 
da 31 degli 88 imputati al processo della «mafia delle tre provini 
eie» iniziata il 3 settembre. Solo per tre imputati — Matteo! 
Luogoteta, Francesco Albanese e Rocco Pesce — la corte presie-j 
duta dal dottor Boemi ha ordinato il ricovero negli ospedali d( 
Palmi e Reggio Calabria. Non c'è stata dunque la temuta scarec-. 
razione di quasi tutti ! capi delle cosche mafiose calabresi fin 
dalleprime battute di un processo che si presenta ricco di colpi di 
scena. Ieri mattina — all'inizio della quarta udienza — il colpo[ 
di scena era stato anzi dei più clamorosi: in aula sì è infatti 
presentato, dopo tre giorni d'assenza, il pentito Pino Scriva. 
Scriva ieri mattina ha denunciato di aver ricevuto minacce di 
morte per le accuse mosse alla mafia. Identica minaccia la mo
glie di Scriva, Maria Carmela Nocera, aveva denunciato di aver 
ricevuto in una lettera inviata al presidente della corte d'assise. 
Ma la novità più sconcertante è che ieri mattina uno degli 88 
imputati ha confermato il pericolo chesta correndo il «superpen-
tito» della ''ndrangheta" con una strana e per molti versi oscura 
dichiarazione. L'imputato che ieri ha preso la parola e Trance» 
sco Pisano. 30 anni, di Kosarno, accusato di associazione a delin
quere mafiosa. Ila parlato a nome di tutti gli imputati: «Chiedia
mo protezione — ha sibillinamente esordito Pisano — per Scri
va e la sua famiglia la cui salute ci sta molto a cuore e temiamo 
che ci siano forze occulte che tentano di sabotare il processo 
colpendo la sua famiglia controia nostra volontà». Il procosso 
riprende lunedì. 

f. V. 

Il processo alla Nco riprende lunedì con l'avv. Dall'Ora per Tortora 

«Califano va assolto» 
Arringa della difesa del cantautore: 

«Non è camorrista, non spaccia droga» 
Secondo l'avv. Siniscalchi, è stato fatto entrare nell'istruttoria per dimostrare legami tra 
camorra e mondo dello spettacolo - Nessun pentito avrebbe portato «accuse precise» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Franco Califano 
è stato fatto entrare a forza 
in questo processo contro la 
camorra cutoliana. L'ingres
so di questo imputato è stato 
dovuto alla necessità di dare 
forza al corollario che vuole 
collegati — In questo dibatti
mento — certa parte del 
mondo dello spettacolo e la 
camorra di Raffaele Cutolo. 
Accuse labili, inconsistenti, 
non suffragate dai fatti. «Per 
tutti questi motivi Franco 
Califano va assolto dai reati 
.che gli sono ascritti per non 
aver commesso il fatto». Vin
cenzo Maria Siniscalchi, uno 
dei più noti penalisti napole
tani, ha impiegato meno di 
due ore per svolgere le sue 
argomentazioni a favore del 
cantautore. Metà di questo 
tempo è stato, però, speso 
per fare contestazioni di or
dine generale che possono 
applicarsi a tutti gli imputati 
difesi dal legale partenopeo, 
una decina, fra cui il fratello 
di Cutolo. 

Un'arringa incisiva, una 
delle migliori ascoltate in 
questo dibattimento, quella 
dell'avvocato di Califano. 
Priva di sentimentalismi, di 
rabbia, è scivolata via, gioca
ta sul filo della logica e della 
giurisprudenza. Un occhio 
agli articoli del codice (-le re
gole del gioco* come le ave
vano definite più volte i rap
presentanti dell'accusa), un 
occhio alle contraddizioni 
nelle dichiarazioni dei penti
ti. Il discorso si è incentrato 
su due punti fondamentali: il 
primo ha riguardato il ri
scontro e la veridicità delle 
dichiarazioni dei cosidetti 
pentiti, il secondo l'applica
bilità della legge Rognoni-
La Torre (quella che ha ge
nerato l'articolo 416 bis) agli 
imputati di questo processo 
per fatti risalenti al "78-'79-
'80. 

L'avvocato Siniscalchi ha 
seguito fedelmente questa 
traccia facendo notare da un 
lato come le dichiarazioni 
dei -dissociati* siano giunte 
proprio nel momento In cui 
l'organizzazione cutoliana si 
andava sfaldando e come 
siano state omogeneizzate 
dalla stampa. -Più volte si 
può leggere nel verbali di 
qualche dissociato che questi 
precisa o modifica una di
chiarazione — ha detto Sini
scalchi — perché ha letto l 
giornali...*. 

Non sono mancate le cita
zioni di articoli della costitu
zione, della convenzione sui 
•diritti dell'uomo-, E del co
dici che danno l'obbligo del
la prova non alla difesa, ma 
all'accusa. C'è stato anche 
un attacco all'operato dei 
magistrati inquirenti, ma è 

stato fatto non su basi -per
sonali-, ma su articoli del co
dice in vigore. 'Quando c'è 
stato il caso delle omonimie 
— ha affermato Siniscalchi 
— il tribunale della libertà 
ha respinto in blocco tutte le 
istanze di scarcerazione. È 
stata solo la fermezza degli 
Innocenti in carcere e dei lo
ro avvocati a portare alla lo
ro liberazione. Eppure c'è un 
articolo del codice penale 
che stabilisce in modo cate
gorico che le generalità degli 
accusati devono essere certe, 
sicure. Il Pm prima, Il tribu
nale della libertà poi "aveva
no il dovere" di annulare l 
provvedimenti a carico degli 
imputati per i quali non era 
certa la identificazione*, 
questo a dimostrazione della 
carenza dell'inchiesta. 

Da qui in poi è cominciata 
la parte su Franco Califano: 
è stato arrestato nel marzo 
dell'84. dopo mesi e mesi di 
indagini, di lui si parla solo 
su sollecitazione dei giudici, 
nessun pentito, nemmeno in 
aula.dice che è un camorri
sta, nessuno ne parla come 
spacciatore (Pandico ha af
fermato categoricamente 
che non appartiene alla ca
morra, lo sesso hanno fatto 
D'Amico e altri pentiti), ol
tretutto in passato Califano 
è stato assolto in base alla 
normativa sugli stupefacen
ti dal reato di detenzione di 
droghe. È un personaggio 
controverso, magari avvolto 
da un alone che può risultare 
negativo, ma nessuno è riu
scito a portare prove, e a ca
rico del cantante ci sono solo 
le labili affermazioni nem
meno tanto logiche dei pen
titi. Da qui la richiesta della 
assoluzione per non aver 
commesso reato. 

Siniscalchi subito dopo 
aver parlato di Califano, ha 
trattato la posizione di Sante 
Notarnìcola per il quale il 
Pm ha chiesto l'assoluzione 
per insufficienza di prove. 
«C'è un errore grave a carico 
di Notarnìcola — ha affer
mato Siniscalchi — perché il 
Pm del processo al Nap lo de
finisce nappista, cosa che 
non è mai stato e chi ha 
Istruito l'inchiesta su quel 
gruppo di terroristi lo do
vrebbe sapere*. Notarnìcola 
è stato coinvoltonella tratta
tiva per la liberazione di Ci
rillo. ma ha sempre fatto sa
pere di non aver nulla In co
mune con l'organizzazione 
di Cutolo. Non ci sono punti 
di contatto fra l'Ideologia del 
cosldetto -detenuto politico* 
e la Nco. L'insufficienza di 
prove non basta, afferma li 
suo difensore, occorre assol
vere Notarnìcola con formu
la piena. 

v.f. 

Franco Califano 

Pomeriggio di fuoco, centinaia di colpi esplosi dai killer della camorra 

Napoli, tornano a sparare 
nelle strade: quattro morti 

L'episodio più inquietante a Giugliano: due medici «insospettabili» sorpresi a curare le ferite di una delle vittime 
Era la guardia del corpo di un boss che conosce i segreti del caso Cirillo - Agghiacciante esecuzione a Luscianò 

Dalla nostra redaiione 
NAPOLI — Pomerìggio di 
fuoco nel Napoletano. In po
che ore due sparatorie: quat
tro l morti, cinque i feriti. 
Centinaia di colpì dì arma da 
fuoco sono stati esplosi dai 
killer della camorra. 

Teatro della prima spara
toria Giugliano. Obiettivo 
Corrado Iacolare, il superla-
titante della camorra, colui 
che ha partecipato assieme a 
politici e agenti dei -servizi 
segreti* alla trattativa per la 
liberazione di Ciro Cirillo, 
depositario dei più inquie
tanti segreti della malavita 
organizzata. Questa la dina
mica: due auto' premettono 
lentamente per una strada 
del centro cittadino. All'im
provviso scoppia l'inferno. 
Un uomo cammina e diventa 
bersaglio di un tiro incrocia
to. Vengono sparati duecen
to colpi da almeno cinque ar
mi diverse. Una donna che 
stava prendendo il fresco sul 
balcone di casa. Maria Luisa 
Di Guida. 39 anni, resta feri-
ta, in modo leggero, da una 

pallottola vagante. Arrivano 
polizia e carabinieri, ma sui 
luogo della sparatoria non 
trovano più nessuno. Per 
terra, accanto alle auto, una 
grossa pozza di sangue, due 
scarpe. Gli investigatori se
guono una sottile striscia di 
sangue che li porta in un 
parco residenziale, «Parco 
Carola*, davanti ad un ap
partamento apparentemen
te vuoto. I carabinieri e la po
lizia bussano a lungo, ma 
nessuno risponde. Le tracce 
di sangue sono però evidenti, 
anche* se chi è in casa vuol 
far pensare che non c'è nes* 
suno; gll'lnvesUgatori hanno 
la certezza che almeno un fe
rito sia in quella casa. Arri
vano l vigili del fuoco, sfon
dano la porta e si trovano di 
fronte a due medici che stan
no operando Antonio Mai-
sto, 32 anni, detto *o* cavalla
ro», nipote di «don Alfredo», Il 
boss della zona che è morto 
nel suo letto a 72 anni nel 
1976. Polizia e carabinieri 
hanno fermato l medici. So
no due •insospettabili*: l'uf

ficiale sanitario del Comune 
Vittorio Rispo e l'ex sindaco 
del paese Andrea Maìsto, 
medico chirurgo. Trattenuto 
ovviamente anche il ferito. 
Mentre di Iacolare nessuna 
traccia. È sfuggito indenne 
all'agguato o, anch'egll feri
to, si è rifugiato altrove? Mi
stero. Al commissariato di 
Giugliano il centralinista ri
sponde che non c'è nessun 
funzionario in sede, ma sem
bra una scusa per evitare do
mande imbarazzanti. Abbot
tonati, comprensibilmente, 
anche 1 carabinieri, che nel 
giro di pochi minuti hanno 
dato versioni diverse sull'ac
cadute)/ J w ' ' 

Pochi i dubbi circa l'obiet
tivo dell'agguato. Antonio 
Maisto, infatti, pregiudicato, 
viene ritenuto la «guardia 
del corpo* proprio di Corrado 
Iacolare, la sua ombra. «Do
ve c'è Antonio Maisto c'è 
sempre Corrado Iacolare» af
fermano gli inquirenti. Sul
l'episodio fino a tarda sera è 
stato difficile raccogliere 
maggiori ragguagli. 

Quattro teppisti avevano sequestrato una donna infierendo per un'intera notte 

La vittima è prostituta? Liberi 
Pena mite e scarcerazione per i violentatori 

Sconcertante sentenza del tribunale di Sassari nel processo a porte chiuse - Il pm chiede oltre 3 anni di reclusione, 
condannati a 1 anno e 10 mesi con la condizionale - «Risarcimento danni» valutato 600.000 lire dagli imputati 

Quasi contemporanea
mente a Luscianò, un centro 
agricolo della provincia di 
Caserta, a non più di cinque 
chilometri da Giugliano, c'è 
la seconda sparatoria. In 
una strada del centro 1 killer 
prendono di mira alle 18,30, 
due pregiudicati.molto noti 
della zona. Carmine De Cec
co. 32 anni, fratello del boss 
Giuseppe, attualmente al
l'ergastolo e Isidoro Orabo-
na, 21 anni, pregiudicato, 
suo cugino. I due pregiudi
cati sono seduti su una mo
tocicletta. vedono 1 killer che 
cominciano a sparare. Un 
passante viene ferito di stri

aselo, le due vittime scappa
l o , ma vengono Inseguite e 
•giustiziate», la prima sulla 
strada, l'altra sul sagrato 
della chiesa. I sicari fuggono 
e alcuni passanti soccorrono 
1 feriti. De Cecco muore subi
to mentre si tenta di salvare 
Isidoro Orabona, ma inutil
mente; arriva Infatti cadave
re all'ospedale di Aversa. 
Due soccorritori del ferito 
subiscono persino un inci
dente stradale e devono farsi 
medicare presso il pronto 
soccorso. 

Le due sparatorie di Giu
gliano e di Luscianò sono av
venute a poca distanza l'una 
dall'altra; non si esclude 
quindi che possano essere in 
qualche modo collegate. La 
seconda potrebbe essere una 
reazione alla prima, ma sono 
solo ipotesi basate sull'espe
rienza di altri Identici casi. 
Le «vendette della camorra» 
non si sono mai fatte atten
dere. Ora sono al lavoro gli 
Inquirenti per cercare di ca
pirne di pi». 

Il lungo elenco del morti 

di questa giornata Insangui
nata non si ferma qui: nel 
primo pomeriggio, a Napoli, 
nel popoloso quartiere Mer
cato, un macellaio di 56 annli 
Antonio Ciarlone, è stato uc
ciso a colpi di pistola da due 
sconosciuti. L'uomo è stato 
avvicinato mentre stava 
camminando dal due assas
sìni che invece erano a bordo 
di una moto: una tecnica or-
mal sperimentata. La vitti» 
ma è morta all'Istante. 

Ultima vittima della vlor 
lenza un ragazzo di Castel 
San Giorgio, un centro al 
confine fra le province di Na
poli e quella di Salerno. Qui 
la camorra — hanno accen
tato 1 carabinieri — noA 
c'entra. Il ragazzo è stato uc
ciso nel corso di una rapina, 
banale, mentre era a bordo 
della propria auto con la fi
danzata. Per pochi spiccioli 
alcuni rapinatori Io hanno 
freddato temendo una rea
zione. La sfortunata vittima 
aveva con sé pochi biglietti 
da 10 mila. 

L'episodio più inquietante 
appare comunque quello di 
Giugliano, dove per ore non 
si è riusciti a conoscere 
neanche la dinamica esatta 
della sparatoria con un ri
serbo da parte di carabinieri 
e polizia che non conosce 
precedenti, almeno a Napoli. 
SI vuole forse coprire qual
cuno? Preoccupa il coinvol
gimento di due medici in
censurati: uno lavora al Co
mune dove è ufficiale sanita
rio, l'altro è stato sindaco 
della cittadina, così come 
Giuliano Granata, l'uomo di 
fiducia della famiglia Cirillo. 

Vito Faenza 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un anno e 
dieci mesi di condanna, su
bito liberi con la condizio
nale i quattro giovani vio
lentatori di una donna di 
Siligo, nel Sassarese. Una 
condanna mite (il Pm ave
va chiesto una pena di tre 
anni e due mesi di reclusio
ne per ciascun imputato) 
sulla quale pesa un inquie
tante sospetto: che i giudici 
abbiano usato una misura 
diversa poiché la vittima è 
una prostituta. 

Un processo per stupro 
come tanti altri, ma forse 
ancora più esemplare. Gli 
imputati non cercano nep
pure dì discolparsi, come se 
non ci fosse colpa, e alla fi
ne con i loro avvocati riten
gono di poter liquidare tut
to offrendo una somma di 
risarcimento, o forse di •pa
gamento posticipato». «In 
questo modo — ha detto 
nella sua requisitoria il 

Pubblico Ministero, Elena 
Pitzorno — la vittima è sta
ta violentata due volte: pri
ma durante il sequestro, 
poi con l'offerta di denaro». 
Ma la richiesta di una pena 
adeguata per i violentatori 
è caduta nel vuoto. 

Il sequestro e la violenza 
sulla prostituta sono avve
nuti due settimane fa alla 
periferia di Sassari. Un gio
vane, Giuseppe Piga, ven-
t'anni di Thiesi, «contatta* 
la donna e la fa salire sulla 
sua auto per dirigersi con 
lei in un luogo appartato in 
campagna. Un luogo scelto 
non casualmente: li è fissa
to infatti l'appuntamento 
con altri tre complici, i fra
telli Mario e Giuseppe Oli
vieri, 20 e 19 anni di Cosso!-
ne, e Pino Delogu, 18 anni. 
di Sassari. La donna capi
sce le intenzioni dei quat
tro, urla, cerca di fuggire, 
viene colpita. La violenza si 
protrae per tutta la notte In 

un prato Isolato. Solo all'al
ba gli aggressori decidono 
di lasciare la loro vittima. 
La abbandonano, stordita e 
con i vestiti a brandelli, si
curi che non parlerà o forse 
che a «una di quelle» nessu
no darà credito. 

Invece, tornata in città in 
autostop, la donna si reca 
subito in questura per de
nunciare l'aggressione. 
Fornisce tutti gli elementi 
necessari per risalire agli 
aggressori, a cominciare 
dal numero di targa del
l'auto. I quattro vengono 
rintracciati in poco tempo. 
Inizialmente rifiutano di 
parlare, ma presto, finisco
no col confessare la violen
za. Le accuse con le quali 
sono rinviati a giudizio so
no pesanti: sequestro di 
persona, atti di libidine, 
violenza carnale. 

Il processo per direttissi
ma si svolge a porte chiuse. 
I fatti vengono ricostruiti 

facilmente. I legali dei 
quattre di fronte alla consi
stenza degli elementi di ac
cusa, seguono la linea di
fensiva già sperimentata 
mille volte nei processi per 
stupro: i giovani sotto ac
cusa sono tutte persone 
perbene, è stata solo una 
•ragazzata», per giunta nel 
confronti di una prostituta, 
non volevano farle del ma
le. E aggiungono l'offerta 
di un risarcimento in dena
ro nei confronti della vitti
ma: 600 mila lire, per di
menticare tutto. 

L'iniziativa viene giudi
cata negativamente dal Pm 
Elena Pitzorno. «La somma 
la dice lunga su come si può 
quantificare li danno di chi 
subisce le più gravi offese e 
violenze, nei confronti della 
vittima è stata compiuta in 
questo modo una seconda 
grave violenza». 

La richiesta di condanna 

— tre anni e due mesi per 
ciascun imputato — è seve
ra, ma perniente diversa da 
altri casi di violenza di 
gruppo. Non così, invece, la 
sentenza: un anno e dieci 
mesi di reclusione per cia
scuno, con la libertà condi
zionale. La condanna appa
re mite non solo rispetto al
le richieste del Pubblico 
Ministero ma anche nei 
confronti dì numerosi pro
cessi precedenti per violen
za carnale. Perché questa 
diversa misura? Forse i 
giudici hanno ritenuto che 
la violenza a una prostituta 
è un reato da considerare 
meno severamente? L'in
quietante interrogativo sa
rà sciolto solo quando ver
ranno rese pubbliche le 
motivazioni della sentenza. 

I violentatori intanto so
no già tornati in libertà. 

Paolo Branca 

Il tempo 

Accaduto in Argentina BUENOS AIRES — Una locomotiva un po' depistata è entra-
— — — — — — — — — — t a rumorosamente, all'alba di Ieri, nella camera dei coniugi 

Carminau. fermandosi però molto prudentemente ai piedi 
del letto dove dormiva la coppia. La locomotiva, una «Diesel* 
n. 7.918, che trasportava un convoglio ferroviario di 45 vago
ni carichi di bestiame, è deragliata mentre attraversava il 
quartiere portuale di Villa Madero, in Argentina, e ha percor
so un centinaio di metri fino all'abitazione dei Carminau, 
entrando nella camera da Ietto in una nuvola di polvere e 
calcinacci. Non si sa suale sia stata la reazione della coppia. 
Quel che si sa invece è che mucche, vitelli e tori che viaggia
vano sul treno deragliato sono riusciti a fuggire mettendo a 
soqquadro le strade della città e a dura prova le capacità 
degli abitanti, che hanno scoperto, a loro spese, quanto sia 
difficile l'arte del rodeo. 

Locomotiva 
deraglia 
ed entra 

in camera 
da Ietto 

Era in acque saudite 

«Commando» 
iraniano 
sequestra 
per sei ore 

nave italiana 

MILANO — Per circa sei ore una nave da carico 
italiana, la .Menano Britanni**, è rimasta bloc
cata dalle forze armate iraniane nelle acque del 
Golfo Pertico. La vicenda, che al suo annuncio 
ha suscitato una certa apprensione fra i dirigenti 
della società armatrice. si è risolta per fortuna 
senza alcun danno né agli uomini dell'equipaggio 
(20 marinai), né alla nave, e neppure al carico. Il 
sequestro è avvenuto verso le 9 di ieri mattina: la 
nave, che appartiene alla compagnia «Andrea 
Menano, di Milano, è stata bloccata da un eli
cottero militare iraniano una trentina di chilo
metri al largo de) porto saudita di Jubail. La 
.Menano Britannia». secondo le notizie fomite 
dall'armatore, era partita da Bahrein ed era di» 
retta nel Kuwait. Il punto in cui é stata intercet

tata si trova nelle acque territoriali saudite. Dal
l'elicottero sono scesi una decina di militari che 
hanno cominciato ad ispezionare la nave, il suo 
carico contenuto in alcuni container e i libri di 
bordo. Si sono allontanati a bordo di una imbar
cazione giunta net frattempo solo verso le 15. 
L'annuncio del sequestro è stato dato per primi 
dai «Lloyds» di Londra, t quali non hanno potuto 
spiegare per quali ragioni i militari iraniani han
no compiuto il gesto. E presumibile che «vesserò 
bloccato la nave sospettando che trasportasse 
materiale bellico destinato aU'Irak, con cui l'Iran 
è in guerra sanguinosa da cinque anni. Un porta
voce della compagnia armatnee ha tuttavia pre
cisato che la .Menario Britannia», in servizio di 
trasporto container fra il nord Europa ed il Ku
wait, aveva un carico che «non presenta partico
larità». 
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SITUAZIONE — La aituanono mataoi ole atea euBTtaaa * conti uBata 
dato presenza di «uà centri d" allena: • primo wi'arao di atta preaaiona 
cha si «stando dei* leale btitannicha «ino al Medrteiianeu eentrale, 8 
secondo un cantra di baaaa prssalena ena ai a «tonda 
scandinava aino aMe ragioni ealcenMis. 6 primo i 

moderata *jariaa»Kta «uea fascia adriatica a ionica. 
8. TEMPO M ITALIA — Bude ragioni sananti ione», apatia 8 settore 
cantra occidentaia. eul goffo ligure, aa tutta la fascia «rranU 
ieoie maggiori condttioni ganaraa OT 
dato aorano o 
basso Adriatico a au 
tarmata da attsroansa di 
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